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Lo sciopero di ventiquattr'ore ha bloccato la città e la provincia 

POSSENTE RISPOSTA POPOLARE A SAVONA 
Al CRIMINALI ATTENTATI DEI FASCISTI 
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Generale l'astensione dal lavoro proclamata dalla Federazione sindacale e Vadesione (di'appello del Comitato uni-
tarlo antifascista - Enorme corteo per le vie del centro - La partecipazione degli'operai, degli impiegati,' degli 
insegnanti e degli studenti - Una delegazione chiede id prefetto precisi e solleciti interventi contro l'eversione squadristica 

DAL CORRISPONDENTE 
SAVONA. 13 novembre 

Una manifestazione antifa
scista di eccezionale forza e 
ampiezza ha mobilitato oggi 
oltre 15 mila savonesi scesi 
in piazza e in corteo per pro
tastare contro il nuovo cri
minale attentato fascista di ie
ri sera alla scuola media 
« Guidobono ». Savona e l'in
tera provincia si sono ferma
te per 24 ore. 

La adesione allo sciopero 
proclamato dalla Federazione 
sindacale unitaria e all'appel
lo del Comitato provinciale 
antifascista è stata compatta 
e ha investito ogni settore 
produttivo, tutte le scuole; gli 
uffici pubblici, il porto e le 
banche. La città fin dalle pri
me ore del mattino ha assun
to l'aspetto dei giorni di lot
ta, con cortei di lavoratori 
e di studenti che si sono di
retti verso la piazza della Pre
fettura. Poco dopo tutte le 
strade erano praticamente de
serte, i negozi , i locali pub
blici chiusi. La gente era tut
ta sulla piazza dove a parti
re dalle 8,30 sono comincia
ti ad affluire gruppi sem
pre più compatti di manife
stanti. 

C'erano gli operai dell'Ital-
sider di Savona, della Mam
mut. della Magrini, del por
to, i dipendenti del Comune, 
della Provincia, della Camera 
di commercio, i telefonici del
la SIP, gli elettrici dell'ENEL, 
i ferrovieri, gli addetti ai tra
sporti, i dipendenti degli uf
fici statali e del parastato, 
gli ospedalieri, nsegnanti, pre
sidi e direttori delle scuole 
savonesi e della provincia e 
poi studenti, una moltitudine 
di giovani e ragazze riuniti 
intorno agli striscioni dei ri
spettivi istituti, dai geometri 
e ragionieri del « Boselli » a 
quelli dell'ITIS, del Nautico, 
del classico, dello scientifico, 
delle magistrali e i giovanissi
mi delle medie. 

Col passare dei minuti piaz
za Saffi, davanti al Palazzo 
della Prefettura era un ma
re di folla. E intanto conti
nuavano a giungere da tutte 
le vie adiacenti sempre altri 
cortei di lavoratori e di po
polo dai vari quartieri citta
dini. Dalla Valbormida arri
vava una folta delegazione 
di lavoratori della Montedi-
son e della 3 M Italia. Da 
Albisola percorrendo a piedi 
la via Aurelia giungevano i 
metalmeccanici della Grandis 
e dell'Albasider e i dipenden
ti della Cooperativa stovigliai 
con i dirigenti alla loro te
sta. Da Vado Ligure conflui
vano centinaia di lavoratori 
della FIAT, della Sirma, del
la SANAC e delle altre fab
briche della zona. Varazze era 
presente con i lavoratori dei 
cantieri Baglietto e di altre 
aziende; Finale Ligure con la 
Piaggio; Pietra Ligure con i 
cantieri navali. Dalla provin
cia di Genova arrivavano le 
delegazioni massicce del Tu
bificio, della Benelli e della 
Mammut di Cogoleto. 

Ben presto la piazza non 
riusciva più a contenere le 
migliaia e migliaia di cittadi
ni, lavoratori e giovani. Verso 
le 10 una marea di popolo 
si muoveva lentamente dan
do inizio ad un lungo corteo 
aperto dai gonfaloni del Co
mune e della Provincia che ha 
attraversato le strade del cen
tro raggiungendo il quartiere 
dell'Oltreletimbro dove sorge 
la scuola media « Guidobono » 
obiettivo dell'ultimo vile at
tentato fascista. 

Per mezz'ora circa il corteo 

con alla testa il sindaco, il 
presidente della Provincia. ì 
dirigenti dei partiti democra
tici e dei sindacati ha sfila
to davanti all'edificio devasta
to dalla folle impresa fasci
sta. Poi lentamente ha fatto 
ritorno verso Piazza Saffi 
sempre scandendo parole d'or
dine contro il fascismo, le 
stesse che scritte sui cartelli 
e sugli striscioni hanno riba
dito la volontà di farla fini
ta con la strategia della pau
ra, di stanare i fascisti, ese
cutori, mandanti. 

Dalla folla è venuta la ri
chiesta pressante e incisiva 
di estirpare le radici del fa
scismo, attuando una politica 
di coerente difesa delle istitu
zioni e di sviluppo economico 
e sociale del Paese. Senza 
orazioni ufficiali, questo è 
stato il discorso responsabi
le, ma estremamente fermo, 
emerso dalla manifestazione 
odierna. Non si ' possono 
più tollerare crimini come 
quelli che nel giro di quat
tro giorni hanno scosso Sa
vona. E il fatto che l'ultimo 
obiettivo dopo il palazzo del
la Provincia, sia stata una 
scuola, conferisce il marchio 
inequivocabile della barbarie 
alle imprese fasciste. 

Il discorso è stato ripetuto 
con molta decisione al prefet
to da una delegazione che 
oggi dopo il corteo si è reca

ta al palazzo del governo. 
I membri del Comitato uni
tario antifascista hanno illu
strato il documento approva
to ieri sera subito dopo la 
esplosione della bomba. Vi si 
ribadisce la necessità di « ope
rare con la massima decisio
ne ed energia ricercando il 
sostegno pieno dei cittadini 
democratici e dei lavoratori 
in direzione delle organizza
zioni e degli uomini che aper
tamente o copertamente han
no orientamenti e responsa
bilità fasciste ». 

Occorre cioè evitare, ha so
stenuto il Comitato in un 
vivace confronto, che l'iner
zia o la genericità dell'indiriz
zo di azione volta alla tute
la dell'ordine pubblico demo
cratico incoraggi l'escalation 
del terrorismo eversivo. Il pre
sidio permanente di piazza 
Saffi è continuato per tutta 
la giornata di oggi con • un 
alternarsi di lavoratori, studen
ti, rappresentanti dei quartie
ri e delle associazioni demo
cratiche. 

L'impegno comune è quel
lo, confermato 'dal Comitato 
antifascista, di una più este
sa vigilanza e mobilitazione 
democratica mentre ci si at
tende che il prefetto, come 
si è impegnato a fare, renda 
noti nei prossimi giorni i pri
mi risultati delle indagini. 

Fausto Buffare!lo 
SAVONA — Il coneentramento degli antifascisti di Savona in piazza Saffi prima del corteo che ha por
tato per le strade del centro la protesta della città per i criminali attentati fascisti di questi giorni. 

Una regione per la quale i problemi internazionali sono di vitale interesse 

Trieste: lo sviluppo è legato 
a una politica di distensione 

Distorsioni e prospettive di un'economia geograficamente a cavallo tra l'Europa capitalista e quella socialista • Le iniziative estere autonome 
del Friuli-Venezia Giulia - Domenica 17 manifestazione regionale con Gian Carlo Paletta sui temi della pace e dell'indipendenza nazionale 

TRIESTE, 13 novembre 
Da queste parti ogni mo

difica della situazione interna
zionale trova antenne partico
larmente sensibili; in una cit
tà portuale che già si prepa
ra ansiosamente al « dopo 
Suez », ogni accentuarsi della 
tensione nel Medio Oriente 
o nel bacino del Mediterra
neo è fonte di a l l a r m e e 
di giustificate preoccupazioni. 
In primavera, l'improvviso 
riaccendersi della polemica 
sulla « zona B » fra Italia e 
Jugoslavia si è misurata qui 
con una immediata riduzione 
dei traffici di frontiera, del 
movimento turistico. Per una 
regione che affida buona par
te del suo sviluppo economi
co ad un proficuo estendersi 
dei rapporti con l'area danu
biana, con i Paesi dell'Est eu
ropeo, l'accentuarsi dell'inge
renza americana, una aggra
vata soggezione atlantica del
l'Italia, costituiscono un col
po di freno, una aggiunta di 
nuovi gravami al duro peso 
delle molte difficoltà. 

Non può stupire dunque 
che i comunisti del Friuli-Ve
nezia Giulia scelgano proprio 
questo momento per promuo
vere una manifestazione re
gionale (avrà luogo domenica 

17 con la partecipazione di 
Gian Carlo Pajetta) dedicata 
ai temi dell'indipendenza na
zionale e di una politica di 
pace in Europa. E ' già sta
to osservato più volte che in 
questa regione non corre sol
tanto il confine nord orienta
le dell'Italia. Esso è contem
poraneamente lo spartiacque 
fra il mondo occidentale e 
l'Europa socialista, il limite 
di un avamposto militare del
la NATO, la linea divisoria 
fra il Mercato comune euro
peo e un sistema economi
co del tutto diverso. Si som
mano cioè alcune impor
tanti contraddizioni. 

Si tratta di contraddizioni 
da cogliere, ben si intende, in 
tutte le sfaccettature, compre
si i loro aspetti positivi. Una 
visita anche rapida a Trie
ste consente di cogliere l'im
pegno con cui la città e il 
suo porto attendono la ria
pertura del Canale di Suez, 
e il ristabilirsi di una via di 
comunicazione che dovrebbe 
riportare l'alto Adriatico nel 
baricentro di una vasta cor
rente di traffici marittimi. Ed 
è sufficiente sfogliare un gior
nale, consultare una rivista 
per percepire la spinta, che 
proviene non solo dai grup-

Documentata denuncia del gruppo comunista della Camera 

L'ENEL non applica la legge 
per le centrali elettriche 

Impianti pronti da mesi non sono ancora entrati in funzione 

II gruppo comunista della 
Camera ha inviato una lette
ra al presidente della Com
missione industria nella qua
le si affronta il problema 
della situazione energetica e 
della costruzione di centrali 
elettriche. Nella lettera si sot
tolinea che continua a sussi
stere il ritardo della costruzio
ne delle centrali termonucleo-
elettriche, ritardo che risale 
nel tempo assai prima che 
insorgessero le note difficol
tà dovute alle richieste di 
garanzia di difesa dell'am
biente da parte degli Enti lo
cali. Per quanto attiene que
ste difficoltà l'ENEL conti
nua nel limitarsi a denunciar
ne l'esistenza quasi che deri
vassero da una sorta di vo
lontà « sabotatrice » dello svi
luppo della produzione di 
energia o di incomprensione 
di un così evidente proble
ma di interesse nazionale. 
Questo atteggiamento — con
tinua la lettera — non ha fa
vorito né favorisce la solu
zione delle reali e spesso gra
vi questioni sollevate dagli 
Enti locali, ma ha spinto e 
spinge ad un loro irrigidi
mento. Il fatto che questi En
ti abbiano accolto favorevol
mente la legge sulle localizza
zioni degli impianti per la 
produzione dell'energia elettri
ca dimostra la loro piena di
sponibilità a risolvere, con 
garanzia perula salute delle 
popolazioni e il buon uso del 
territorio, il problema della 
collocazione delle centrali. 

Il gruppo comunista deve 
oggi constatare — afferma 
la lettera — che la legge sul
le localizzazioni non è stata 
utilizzata dall'ente per l'ener
gia elettrica. - Il Parlamento 
ha diritto perciò di conosce
re per quali motivi la legge 
non è stata applicata innanzi
tutto per quelle centrali pro
grammate dall'ENEL e nella 
legge espressamente indicate. 
D'altra parte non si capisce la 
ragione per cui la centrale di 
Milazzo .Levante, pronta da 
sei mesi, non sia ancora en
trata in funzione. Abbiamo 
avuto notizia che la causa con
siste nel fatto che ci si è di
menticati di assumere per 
tempo il personale necessario. 
Si pone, quindi, a parere del 
nostro gruppo, il problema 
di una rapida indagine per 
la nostra commissione che 
deve particolarmente assume
re elementi di conoscenza sul
le ragioni dello slittamento 
del programma di costruzio
ne ' della centrale elettronu
cleare di Caorso che avrebbe 
dovuto entrare nella fase di 

grava, di prima carica di com-
ustibile, entro il 1974. Sem

bra invece che tale program
ma stia per subire un ritar
do di circa due anni. In re
lazione a tale ritardo si pone 
il problema di uno scarso 
controllo da parte dell'ENEL 
sull'esecuzione del progetto 
imputabile anche ad errore 
e decisioni per quanto riguar
da l'organizzazione del centro 
di controllo che avrebbe do
vuto impedire: 

A) la 'proliferazione degli 
appalti (sembra si sia giun
ti a 8 e persino a 16 subap
palti) con conseguenti ritar
di e scarsa qualificazione di 
chi esegue il lavoro; B) de
ficienze nelle organizzazioni 
del cantiere (5 o 12 persone 
addette al controllo sono in
sufficienti anche se il fornito
re è unico); C) errori di co
struzione veri e propri che 
vengono a costare al contri
buente cosi come i prezzi ec
cessivi che si accettano di pa
gare al fornitore per solleci
tarlo a puntuali consegne; D) 
forniture dall'estero evitabili 
per essere in grado la nostra 
industria di produrre quei 
macchinari (ad esempio la 
Terni per i rotori). 

Abbiamo ritenuto con que
ste argomentazioni — conclu
de la lèttera — dare giustifi
cazione della richiesta che 
formuliamo di convocazione 
dell'ufficio di presidenza del
la Commissione industria per 
decidere di proporre alla 
Commissione medesima la 
promozione di un'indagine co
noscitiva che deve contribui
re non solo e non tanto a 
stabilire delle responsabilità 
per quanto sta accadendo nel 
campo della produzione di 
energia elettrica, quanto in
vece di spianare la strada per 
la soluzione migliore e più 
rapida di tale problema, solu
zione cui tutti i gruppi parla
mentari democratici hanno po
sitivamente collaborato elabo 
rando la legge sulle localiz
zazioni delle centrali. 

pi politici più avanzati, ma 
dagli ambienti economici e dai 
settori imprenditoriali, ad al
largare gli scambi ed i rap
porti economici con il mon
do socialista. La tendenza a 
superare il limite di mercati 
internazionali chiusi (da una 
parte il MEC dall'altro il CO-
MECON) diventa un fatto na
turale, oggettivo. ' 

L'istituto regionale che qui 
ha dieci anni di vita è sicura
mente il più sensibile, fra 
quanti esistono in Italia, ai 
temi di politica estera. Di 
più: questa è la regione che 
fa più « politica estera » di 
ogni altro. Il Friuli-Venezia 
Giulia, mantiene rapporti uf
ficiali con le regioni più pros
sime dei Paesi vicini. Con la 
Croazia e la Slovenia in Ju
goslavia, con la Carinzia in 
Austria, col Somogy unghe
rese. Contatti sono già avvia
ti anche con la Boemia meri
dionale, in Cecoslovacchia. Lo 
scambio di delegazioni, i con
vegni culturali, la partecipa
zione a fiere campionarie (da 
Mosca a Lipsia a Zagabria), 
la organizzazione di mostre 
d'arte, costituiscono un tes
suto sempre più fitto sul qua
le si innesta la tendenza al
lo sviluppo dei rapporti eco
nomici, a vere e proprie 
forme di integrazione. 

Quel che si verifica, in so
stanza, è ciò che il moroteo 
onorevole Beici definisce la ri
cerca della « ricomposizione 
dell'unità funzionale di Trie
ste»: una unità che Trieste 
può trovare solo nella rico
struzione del suo hinterland 
tradizionale, costituito dai Pae
si del centro Europa, dell'a
rea danubiana. Proprio i Pae
si in mezzo ai quali passa 
lo spartiacque atlantico. Ecco 
perchè, è sempre l'on. Beici 
ad affermarlo, c'è bisogno del
la pace, della distensione in
ternazionale. 

Una positiva conclusione 
della conferenza per la sicu
rezza europea, nell'ottica del 
Friuli-Venezia Giulia, costitui
sce perciò un fatto di im
mediato e vitale interesse. Al 
contrario, un aggravarsi della 
subordinazione dell'Italia agli 
interessi strategici degli Stati 
Uniti (come potrebbe deriva
re da una concessione di nuo
ve basi americane sul nostro 
territorio) recherebbe un col
po serio ad ogni prospettiva 
di pacifico « decollo » della 
regione. Su questi aspetti, se 
si esclude l'estrema destra 
nazionalista e neofascista, non 
vi è forza politica locale che 
non concordi. Anzi, da que
sto punto di vista si può 
tranquillamente constatare che 
con le sue iniziative la Re
gione • Friuli-Venezia Giulia 
viene a • collocarsi oggettiva
mente in un ruolo d'avanguar
dia rispetto alla politica este
ra italiana nel suo assieme. 

Eppure proprio in questa 
terra, politicamente cosi a-
perta, dove rapporti positivi 
si vanno sviluppando con i 
Paesi vicini, si manifesta una 
delle contraddizioni più dram
matiche della nostra vita na
zionale. Come scrive il com
pagno on. Mario Lizzerò, < la 
linea di demarcazione tra il 
blocco militare della NATO 
e quello del patto di Varsa
via, è costituita in realtà dal 
confine italiano» del Friuli-
Venezia Giulia: « circa 130 chi
lometri da Tarvisio a Muggia 
di confine terrestre munitis-
simo di armi sofisticate e 
convenzionali, benché sia il 
confine che separa l'Italia dal

l'Austria e dalla Jugoslavia, 
Paesi non, impegnati in bloc
chi militari, neutrali e amici». 

Questa •"'regione sconta " le 
conseguenze di una strategia 
militare — quella imposta 
dal vertice americano della 
NATO — estranea ai nostri 
interessi nazionali. E ' la stra
tegia del « pericolo ad est », 
del confronto armato possibi
le in ogni momento. Qui, ad 
Aviano, si ritrova la più im
portante base aerea america
na in Europa, che concentra 
tre forze aeronautiche di pron
to impiego in qualunque ba
se del mondo. Qui corre — 
lungo il Carso — quella linea 
di « mine atomiche » la cui 
esistenza mai è stata smenti
ta. Nel Friuli-Venezia Giulia 
è impegnato oltre un terzo 
dell'intero apparato militare 
italiano, fra cui le maggiori 
unità operative: tre delle set
te divisioni che compongono 
il nostro esercito, tre delle 
cinque brigate, 25 reggimen
ti di alpini, artiglieria, fante
ria, genio ed altre speciali
tà; forti .reparti della marina, 
dell'aviazione, dei carabinieri, 
della finanza. 

La grave distorsione della 
funzione strategia del Friuli-
Venezia Giulia si esprime, al 

di là di questi dati, nell'esi
stenza di quel regime di ser
vitù militari che agisce come 
una palla al piede dello svi
luppo economico regionale. 
Sono 345 • mila ettari, in ol
tre 150 comuni soggetti - a 
a servitù » anacronistiche - ed 
inutili dal punto di vista del
la difesa militare, ma terribil
mente operanti, in senso nega
tivo, per l'immobilismo che 
determinano in più della me
tà del territorio regionale. 
' Tutto ciò, " come • abbiamo 

visto, contrasta con la a voca
zione » del Friuli-Venezia Giu
lia, con la stessa politica del
la distensione che si fa stra
da faticosamente in Europa. 
Eppure dai successi di que
sta politica dipende se le cose 
qui potranno modificarsi. Non 
vi è dubbio, ad esempio, che 
anche l'Italia deve essere in
teressata alle prospettive di 
un disarmo bilanciato in Eu
ropa. Una riduzione degli ap
parati militari terrestri che 
si fronteggiano sterilmente 
avrebbe, come immediata con
seguenza, la liberazione del 
Friuli-Venezia Giulia di una 
parte almeno del peso schiac
ciante che lo soffoca. La gen
te si muove perchè tutto ciò 
avvenga al piii presto. 

IMPEDITI DALLA MOBILITAZIONE DEMOCRATICA 

DUE COMIZI DEL MSI 

Respinte a Trento 
e Rovereto le 

provocazioni fasciste 
TRENTO, 13 novembre 

Trento democratica ed anti
fascista ha risposto in modo 
fermo e responsabile alle pro
vocazioni missine. Per il tar
do pomeriggio di ieri, mar
tedì. era stato indetto un 
comizio del segretario del 
partito fascista Almirante. Le 
organizzazioni democratiche 
di massa, i partiti antifasci
sti. le ACLI decidevano di 
non ìasciare senza risposta la 
sfida fascista e{ indicevano un 
comizio unitario nella stessa 
piazza dove avrebbe dovuto 
parlare Almirante. All'appun
tamento erano presenti oltre 
seimila tra lavoratori, stu
denti e cittadini democrati
ci. 

La manifestazione, nel cor
so della quale hanno parlato 
due lavoratori della IRET e 
della Michelin, un sindaca
lista, un rappresentante del
le ACLI e il compagno Achil
le Leoni, a nome di tutte le 
forze politiche, ha assunto il 
significato del presidio popo
lare della città contro la pro
vocatoria presenza dei nu
merosi squadristi affluiti da 
Milano, Verona e da altre 
città del Nord al seguito del 
caporione missino. 

Quest'ultimo ha preferito 
non muoversi dalla comoda 
villa di Levico ed ha affi
dato ad un subalterno la fun
zione di rappresentarlo. Que
sti non potendosi avvicinare 
alla piazza ha tentato di par
lare dallfc finestra della sede 
del MSI presidiata da ingen-

i ti forze di polizia. 
Le parole del missimo sono 

state coperte dai fischi e 
dalle ferme proteste dei cit
tadini democratici. 

E ' stato a questo punto che 
sono entrati in azione gli 
squadristi, che hanno colpito 
con un sanpietrino un cara
biniere. Successivamente, in 
una * via vicina > alla - piazza 
hanno vigliaccamente aggredi
to il corrispondente dell't/ni-
tà. il compagno Renzo Fran-
cescotti, mentre assieme ai 
cronisti della stampa locale, 
si stava allontanando dalla 
manifestazione. 

Questi episodi, però, non 
hanno minimamente turbato 
la responsabile compattezza 
della manifestazione antifasci
sta, che si è conclusa senza 
il benché minimo incidente, 
dopo un grande e combattivo 
corteo che ha percorso le vie 
'del centro. 

Un'analoga lezione il MSI 
ha ricevuto a Rovereto, dove 
nella tarda serata era pure 
annunciato un comizio del ca
po missino. Alla manifestazio
ne hanno partecipato almeno 
tremila lavoratori e cittadini, 
ed anche in questo caso i fa
scisti non si sono fatti ve
dere. 

E ' da sottolineare infine il 
senso di responsabilità con 
il quale sono state dirette le 
forze di polizia, che hanno 
isolato le poche decine di 
squadristi presenti, rintuzzan
do sul nascere le loro vel
leità provocatorie. 

Presentati all'assemblea del CIHFAC 

Nuovi programmi 
per lo sviluppo 
dell'agricoltura 

Sono i primi risultati delle associazioni fra produttori - Tavola 
rotonda di giornalisti sulle carenze dell'informazione economica 

' ROMA, ' 13 novembre 
L'assemblea straordinaria 

del Centro per la promozione 
delle - forme associative ha 
concluso i lavori questa sera 
con l'intervento del presiden
te Selvino Bigi. La segrete
ria del convegno ha diffuso 
una nota informativa in cui 
rileva come nei due giorni 
di discussione hanno portato 
il loro contributo, fra gli al
tri, i rappresentanti del vasto 
schieramento di organizzazio
ni professionali che fanno ca
po al CENFAC; fra questi il 
presidente della Lega coope
rative Vincenzo Gaietti; il se
gretario della CGIL Arvedo 
Forni; il presidente dell'UCI 
Nello Mariani; il presidente 
dell'Alleanza dei contadini At
tilio Esposto. 

Gli intervenuti hanno appro
vato la relazione presentata 
dal segretario Massimo Bei-
lotti, in cui si chiede una 
svolta di indirizzi nazionali 
che affronti i problemi dell'a
gricoltura quale momento cen
trale delle riforme struttura
li dell'economia, proponendo 
un accresciuto sforzo per am
pliare l'unità, in tutte le for
me, fra i contadini e con le 
altre categorie di lavoratori. 
La costruzione di un'econo
mia agricola moderna, attra
verso l'associazionismo, è il 
compito a cui si dedica in 
modo particolare il CENFAC 
coordinando e offrendo assi
stenza. 

Nel corso della seconda 
giornata dei lavori l'assem
blea ha ascoltato un dibatti
to fra giornalisti sui compiti 
dell'informazione in relazione 
ai problemi dell'agricoltura. 
Vi hanno partecipato Ober
dan Ottaviani, presidente del
l'associazione stampa agrico
la, Roberto Bencivegna dei 
servizi TV, Antonio Tomassi-
ni, Sandro Sabatini, Enzo Mi-
calizzi, Gaetano Pinto. Patri
zio Gragosei. Giovanni Mar-
tirano, Mirella Milani, Vitto
rio Fedele. Venanzio Spada, 
Marcello Cirinei, Alessandro 
Cardulli. La tavola rotonda 
aei giornalisti ha offerto la 
occasione di ricordare i mo
tivi della giornata di lotta 
delle categorie del settore «in
formazione», quindi l'origine 
delle distorsioni e insufficien
ze dell'informazione sui pro
blemi agricoli in una situa
zione - di condizionamenti e 
interessi che influenzano la 
esistenza degli organi di in
formazione. 
.ANél corso dei lavori è, s ta ta ; 
presentata, in forma scritta.' 
una esposizione sommaria dei 
programmi economici che le 
organizzazioni aderenti al 
CENFAC hanno predisposto 
nello sforzo di assicurare al 
Paese ' l'aumento della pro
duzione agrirola in relazione 
ai bisogni dei consumatori, 
della bilancia commerciale e 
della occupazione. La loro at
tuazione è pesantemente osta
colata dal rifiuto di finan
ziamenti. da parte delle ban
che e del governo, oltre che 
dalla mancanza di inmegno 
politico. Tuttavia i program
mi delle unioni e • consorzi 
produttori sono un punto di 
riferimento ben preciso. Li 
riassumiamo brevemente. - " 

ORTOFRUTTA — L'unione 
associazioni produttori orto
frutticoli e agrumari UIAPOA, 
ha raggiunto 19.706 adesioni 
di persone singole e organi 
associativi, fra cui 45 < coo
perative. Il prodotto rappre
sentato è di 7 milioni di 
quintali. Ha in programma un 
convegno sulla politica orto
frutticola della CEE, dove sa
ranno specificate linee di po
litica per comparti: frutta, 
agrumi, ortaggi. Opera sull'in
tera gamma della vita eco
nomica dell'impresa dal com
mercio alla contrattazione, 
dall'assistenza tecnica all'aiu
to alle cooperative in via di 
costituzione. 

OLIVICOLTURA — Il con
sorzio nazionale olivicoltori 
ha ormai 37 consorzi di base 
e 31 di associazioni aderen
ti. Acquisita la rappresentan
za nazionale, che si va raf
forzando nel Mezzogiorno con 
la costruzione di una centra
le interregionale a Bitonto, 
ha sviluppato un'attività as
solutamente nuova: la risi
stemazione tecnico-colturale 
degli oliveti, per la quale ha 
ottenuto contributi dal Fondo 
agricolo europeo di 3.456 mi
lioni che saranno i coltivato
ri stessi a spendere. Ora pun
ta alla revisione del sistema 
di integrazione sul prezzo del
l'olio, in modo da collegarla 
ad un programma di svilup
po produttivo. E ' impegnato 
nella promozione nelle coo
perative per la meccanizza
zione, gli acquisti. e vendite 
collettivi. . - - • 

TABACCO — Il consorzio 
nazionale tabacchicoltori ha 
ormai la rappresentanza di 
circa un terzo del prodotto 
nazionale. Organizza coopera
tive di lavorazione (capacità 
40 mila quintali) e ha pro
grammato investimenti per 
3.000 milioni. Ora si propone 
di intervenire in due direzio
ni: 1) aumento della quota 
di produzione italiana nel 
MEC; 2) lotta allo sfrutta
mento di padroni locali e, 
ora, delle industrie multina
zionali del tabacco. Per que
sti obiettivi punta alla rifor
ma dell'azienda del monopo
lio. 

FIORI — II consorzio na
zionale floricoltori, uno dei 
primi e più affermati, si pro
pone di passare dalle attività 
di acquisto-vendita del pro
dotto ad interventi più diret
ti nell'organizzazione produt
tiva. 

VINO — L'unione tra asso
ciazioni vitivinioole — UNAV 
— è di costituzione recente ma 
ha l'adesione di dieci consor
zi e cooperative, con 1.800 
soci, e di diversi altri orga
nismi. Opera nella produzio

ne al mercato ma si è vista 
respingere dal ministero una 
delle iniziative più significa
tive, il reimpianto di vigneti 

"fra 1.072 coloni associati del 
Salento. Rappresenta circa 
20 mila viticoltori ma si pro
pone, sviluppando forme di 
collegamento nazionale e re
gionale, di aprire una fase 
nuova di politica settoriale. 

RISO — Il consorzio risi
coltori, presente da Varcelli 
a Ferrara, organizza 1.193 
produttori con 290 mila quin
tali di prodotto. Oggi è im
pegnato a sviluppare la sua 
presenza nella lavorazione in
dustriale in cooperativa. 

ZUCCHERO — Il Consor
zio nazionale bieticoltori, la 
cui rappresentanza è da tem
po affermata, è impegnato 
nella battaglia per portare la 
coltivazione ad almeno 300 mi
la ettari, elevando la produ
zione di zucchero da 8,5 mi
lioni di quintali a 14,15 mi
lioni. -

dolori 
reumatici 
la Pomata Thermogène W 
favorisce - '<£& 
l'eliminazione del dolore, A~J 

POMATA ^\-

THERMOGÈNE l i 
D. Rig. 8231 D.P. 2675/ 5.4.54 

CARNE LATTE — L'unio-
ne associazioni produttori 
zootecnici si propone un pia
no nazionale unitario che su
peri • le iniziative particolari, 
non risolutive, prese finora. 
E ' impegnata in un lavoro di 
costruzione molto vasto e dif
ficile (le stalle sociali non 
vengono finanziate), in col
legamento con le altre asso
ciazioni del settore e le Re
gioni. 
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Istituto Autonomo 
per le Case Popolari 
della Provincia di Forlì 

Avviso di gara 
L'Istituto Autonomo Case 

Popolari di Forlì — Via G. 
Matteotti, 44 — indirà una li
citazione privata per l'appal
to dei lavori di costruzione 
di 30 alloggi in Cesena - Via 
Longiano (L. 22 ottobre 1971 
n. 865). 

L'importo di appalto è di 
Lire 244.297.500. 

Per l'aggiudicazione si pro
cederà ai sensi dell'art. 17 
della h. 27 giugno 1974 n. 247. 

Le imprese interessate pos
sono chiedere di essere invi
tate alla gara entro giorni 
dieci dalla data di pubblica
zione del presente Avviso sul 
B.U. della Regione Emilia-
Romagna. 

IL PRESIDENTE 
dr. arth. Alberto Bacchi 

È i \ i:mroi n 
Settimanale di Musica e Cultura 

ROMANIA 
VACANZE 
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L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

Crisi economica / Moro ha una ricetta: eccola 
Gliel'ha preparala Nino Andreatta. E riguarda il cre
dito, l'edilizia, le esportazioni, i consumi energetici, 
il costo del lavoro. Cioè i temi sui quali nel giro di 
sei mesi si decide il nostro futuro. 

Il cattolico progressista: 
alla sinistra di Dio Padre 
Fra i gruppi dell'avanguardia ultrarossa, sotto sigle 
che sì richiamano al più ortodosso marxleninismo, si 
radunano sempre più numerosi i giovani d'estrazione 
cattolica. E' vn fenomeno singolare. Come si spiega? 

Inchiesta: ma cosa vogliono goesti liceali? 
Sollocon tornila ragazzi fra i 15 e i 1S anni hanno 
scelto di iscriversi in uno dei 1.541 licei italiani (fra 
classici o scientifici). Sono soddisfatti o scontenti, o 
per quali ragioni? 

Elezioni in €reda: 
anche la taira ha diritto di roto 
Domenica prossima 5 milioni e mezzo di greci tornano 
allo urne dopo sotto anni di dittatura. Come voteran
no? Siamo andati a interrogare gli abitanti di alcuni 
villaggi campione. Ecco lo loro risposto. 
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